
Il primo comandamento: una questione di vita o di morte 

di Marcello Cicchese 

«Non avere altri dei nel mio cospetto» (Esodo 20:3). 

Davanti al tempo che passa, alle situazioni che cambiano, alle ideologie che si susseguono, ai valori 
morali che si modificano, ogni uomo ha la segreta nostalgia di un punto fisso, l'aspirazione a 
qualcosa di assoluto, di cui non si possa dire che oggi c'è e domani no, che non debba 
continuamente essere messo in discussione, che non abbia l'aspetto della provvisorietà e 
dell'incertezza. 
   Qualcosa di questo genere esiste: la morte. In qualunque periodo si viva, qualunque posizione si 
occupi, qualunque cosa si pensi, tutti muoiono. Questo fatto non cambia. Su questo non si discute. 
Non potrebbe allora essere proprio questo l'assoluto che è alla base di tutta la realtà? 
   L'uomo normale rifiuta questa ipotesi. Egli avverte istintivamente che la morte è un buco nero in 
cui precipita tutto ciò che esiste, ma che non è, non può essere il fondamento di ciò che esiste. La 
morte, che interrompe un rapporto d'amore tra due persone separandole dolorosamente l'una 
dall'altra, non può essere il fondamento di quell'amore. No, non si può vivere per la morte: nessuno 
potrebbe sopportare una così atroce lacerazione. 
   Si cercano allora altri punti fissi: qualcosa o qualcuno che costituisca il fondamento stesso della 
vita, qualcosa per cui valga la pena e sia giusto vivere. 
   Questo qualcuno esiste: è l'Eterno, colui che ha nome «lo sono». La Scrittura dice che soltanto Lui 
è il fondamento di tutto ciò che è. Egli occupa interamente lo spazio in cui si muove tutto ciò che ha 
vita. 

«Difatti, in lui viviamo, ci moviamo e siamo» (Atti 17:28). 

   Egli è e crea. Egli è il creatore degli uomini e di tutte le cose. Quindi non ci sono, non ci possono 
essere altri dei da mettere a confronto con Lui. Egli è unico. È l'unico vero punto di riferimento di 
tutto ciò che vive. Chi cerca un altro assoluto, trova soltanto la morte. Ogni altro dio che pretenda di 
confrontarsi con l'Eterno non può essere che una manifestazione della morte. 
   Ma come si può conoscere questo Dio «nel quale viviamo, ci moviamo e siamo»? 

«lo sono l'Eterno, l'Iddio tuo, che ti ho tratto dal paese d'Egitto, dalla casa di servitù» (Esodo 
20:2). 

   L'Eterno è un Dio che parla e agisce. Più precisamente: libera. Da che cosa? «Dalla legge del 
peccato e della morte» (Romani 8:2). La liberazione di Israele dalla schiavitù di Egitto è 
un'anticipazione della liberazione dalla schiavitù della morte a cui soggiace tutta la creazione in 
conseguenza del peccato dell'uomo. Adamo ha cercato un punto di riferimento diverso da Dio, e l'ha 
trovato: la morte. Nello stesso modo, chi si pone alle dipendenze di dei stranieri non trova 
prosperità e pace, ma soltanto la morte. 

«Ma se avvenga che tu dimentichi il tuo Dio, l'Eterno, e vada dietro ad altri dei e li serva e ti 
prostri davanti a loro, io vi dichiaro quest'oggi solennemente che certo perirete» (Deuteronomio 
8:19). 



   Risuonano in questo avvertimento le solenni parole di Dio ad Adamo: «Nel giorno che tu ne 
mangerai, per certo morrai» (Genesi 2:17). 
   Ecco perché il primo comandamento è così tremendamente importante: si tratta di una questione 
di vita o di morte. 

«Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io ti comando oggi 
d'amare l'Eterno, il tuo Dio» (Deuteronomio 30:15). 

   L'Eterno è un Dio geloso perché sa che dietro l'idolo c'è la morte. E Dio non vuole che l'uomo 
muoia: per questo non si stanca di mettere in guardia il suo popolo dai rischi che corre ad andare 
dietro ad altri dei. 
   Si dice talvolta che la gelosia di Dio sottolinea la sua sovranità, la sua maestosa regalità. Ma con 
ciò non si dice tutto, anzi, si dice molto poco. Se un padre deve attraversare con suo figlio un fiume 
in piena, passando su un ponticello stretto e privo di protezione, e per il pericolo che vede continua 
a ripetere minacciosamente a suo figlio di non allontanarsi da lui nemmeno per un attimo, chi 
direbbe che quel padre sta insegnando al figlio l'ubbidienza e il rispetto assoluto dell' autorità 
paterna? 
   Dio ci ama di un amore appassionato, tenero, sviscerato, e non può sopportare l'idea che l'uomo si 
perda. Per questo non si stanca di dirci e di ripeterci che bisogna guardarsi dagli idoli, perché con 
gli idoli non si scherza. All'idolo si dà il cuore, cioè tutto sé stessi, e quindi l'idolo ci possiede e ci 
tiene in schiavitù fino a che non ci consegna alla morte. 
   Si potrebbe obiettare che l'idolo non è niente, perché è soltanto una costruzione umana, come 
descrive il profeta Isaia (44:9 ss.). Ma bisogna fare attenzione: l'idolo non è nulla nei confronti di 
Dio, ma non nei confronti dell'uomo; esattamente come la morte non ha alcun potere su Dio, ma un 
potere reale sull'uomo. L'idolo, come la morte, non ha quindi alcun potere sull'uomo che confida 
nell'Eterno; ma, come la morte, ha un potere reale e devastante sull'uomo che si è allontanato dal 
suo Creatore e Signore. 
   L'idolo non è nulla, perché non può salvare; ma è qualcosa, perché può uccidere. 
   La continua tendenza dell'uomo all'idolatria fa capire che, per natura, l'uomo non può essere 
indipendente. Egli è nato per dipendere da qualcuno. I fatti fondamentali della sua esistenza, la vita 
e la morte, non sono in suo potere. Egli può, a dire il vero, darsi la morte, ma non può né darsi la 
vita né impedire che questa gli sfugga. E questo dimostra, ancora una volta, che l'unico potere 
autonomo dell'uomo è quello dell'autodistruzione. La libertà dell'uomo senza Dio è la possibilità di 
scegliere per sé la morte. 
   L'uomo è un essere dipendente, e quindi se non ha un Dio è costretto a farselo. 

   Ai piedi del monte Sinai il popolo d'Israele stava aspettando da molti giorni che Mosè tornasse, 
portando disposizioni da parte di Dio. Ma di Mosè non c'era più traccia e Dio non dava segni di sé. 
E se tutto fosse rimasto così per sempre? Poteva un intero popolo rimanere a bivaccare nel deserto 
per tutta la vita? Bisognava agire, muoversi. Ma si può attraversare un lungo e ignoto deserto senza 
avere un dio che si ponga alla guida del popolo? No, non è possibile, non c'è neppure da pensarci. 
Se non si ha un dio, bisogna farselo. 

«Or il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, si radunò intorno ad Aaronne, e 
gli disse: "Orsù, facci un dio che ci vada dinanzi, poiché quanto a Mosè, a quest'uomo che ci ha 
tratto dal paese d'Egitto, non sappiamo che ne sia stato"» (Esodo 32: 1). 



   Il popolo d'Israele non ebbe la pazienza di aspettare, e la sua impazienza nei confronti dei tempi di 
Dio lo condusse all'idolatria. 
   L'uomo che non accetta l'Eterno come Dio, deve dunque costruirsi un altro dio. Un dio che non 
solo non salva, ma non resta neppure inerte. Il feticcio che l'uomo si costruisce comincia presto a 
sprigionare una misteriosa forza d'attrazione, una specie di risucchio che attira l'anima del 
costruttore in un vortice senza via d'uscita. Dal momento che la creazione di un idolo fa uscire 
l'uomo dalla dipendenza del Dio vivente, e poiché l'unica possibilità autonoma dell'uomo è quella di 
scegliere la morte, l'idolo che egli si costruisce cade nelle mani della morte e diventa uno strumento 
per la sua distruzione. 
   L'uomo dunque non può in alcun modo fabbricare un Dio che lo libera e lo salva; ma può 
fabbricare un mostro che lo rende schiavo e l'uccide. 

«Ascolta Israele: l'Eterno, l'Iddio nostro, è l'unico Eterno. Tu amerai dunque l'Eterno, il tuo Dio, 
con tutto il cuore, con tutta l'anima tua e con tutte le tue forze» (Deuteronomio 6:4-5). 

   Con queste parole comincia la famosa preghiera «Sh'ma Israel» (Ascolta, Israele), tratta dal libro 
del Deuteronomio, che l'ebreo pio recita tutti i giorni. Con questa ripetuta recitazione il pio israelita 
ricorda continuamente a sé stesso l'importanza del primo comandamento. Il famoso «gran 
comandamento» dell'amore che Gesù cita in risposta alla domanda dello scriba (Marco 12:29-30) 
non è dunque una specie di undicesimo comandamento, ma una formulazione del primo, il quale 
vieta solennemente all'uomo di dividere il suo cuore, la sua anima, la sua mente, le sue forze tra 
diversi dei. L'Eterno, e soltanto l'Eterno, deve essere amato. 
   Questo primo comandamento era ben presente nella mente di Gesù. Uno dei pochi passi del 
vangelo in cui vediamo Gesù citare esplicitamente i comandamenti è quello del giovane ricco. A 
questo giovane pio e di buona reputazione, che vuole avere buoni consigli per ottenere la vita 
eterna, Gesù risponde di osservare i comandamenti. Ma è da notare che i comandamenti citati da 
Gesù sono quelli che riguardano i rapporti con il prossimo. I racconti dei vangeli non danno alcun 
motivo di pensare che Gesù non abbia creduto alle parole del giovane. Ma quando questi chiede: 
«Che cosa mi manca?» Gesù in sostanza risponde: Ti manca di osservare il primo comandamento, il 
quale esclude che ci possano essere altri dei da tenere accanto all'unico vero Dio. Quindi va', 
sbarazzati del tuo idolo, e rendi onore a Dio ubbidendo alla sua parola che oggi ti chiama a seguirlo. 
   Liberarsi di un idolo può essere qualcosa di incredibilmente difficile. Anzi, come dice Gesù, agli 
uomini è impossibile. Impossibile come liberarsi da soli dal potere della morte. Come l'uomo non 
può decidere di sciogliersi da solo dai lacci della morte per entrare di sua volontà nella vita, così 
non può liberarsi da solo da quella espressione del potere della morte che è I'idolo. L'unica 
possibilità per lui è di cogliere il momento in cui Dio stesso lo chiama ad uscire dalla schiavitù della 
morte per entrare nella libertà della vita eterna. Il giovane ricco ha rifiutato di essere liberato 
dall'idolo e quindi è rimasto sotto il suo potere, sotto il potere della morte, perché in questo modo 
non ha potuto ereditare quella vita eterna che Gesù gli aveva offerto. 
   Gli idoli che minacciano oggi la nostra vita possono essere di diversa natura. Che si tratti dei soldi 
o del potere o del prestigio o della droga o di un'ideologia o di qualcosa di molto semplice e 
innocuo, l'idolo è sempre una potenza a cui consegniamo la nostra vita, a cui restiamo legati da una 
dipendenza vitale. Gli idoli che condizionano la vita di un uomo possono anche essere più di uno; in 
tal caso il cuore si divide e l'uomo cade nella paura di dover indovinare ogni volta quello giusto da 
invocare e da ingraziarsi. 
   Un segno inequivocabile di dipendenza dagli idoli è la paura persistente. Le spiegazioni 
psicologiche che caso per caso si possono dare non sono in grado di arrivare alla radice del male. Le 
banalizzazioni supportate da argomentazioni «scientifiche» non servono. Va detto e ripetuto che con 



gli idoli non si scherza. Essi hanno a che fare con la morte: per questo non possono che generare 
paura, instabilità, insicurezza. 
   Il primo comandamento doveva servire a mettere minacciosamente in guardia il popolo, perché il 
pericolo che correva ad abbandonare il suo Dio, o a permettere che accanto a Lui ci fossero divinità 
straniere, era mortale. Questo minaccioso avvertimento vale anche per noi. Dio ci ama teneramente, 
ci conosce per nome; ciascuno di noi esprime un suo pensiero, un suo particolare progetto. Per 
questo Dio non può tollerare che la sua creatura si consegni a padroni spietati che sembrano 
promettere chi sa quali soddisfazioni ma non mantengono mai le loro promesse, e alla fine, quando 
ormai è troppo tardi, fanno cadere la maschera e rivelano il loro vero volto, che è il volto macabro 
della morte. Per questo Dio avverte, minaccia, richiama, riprende, castiga, colpisce: Egli vuole che 
rimaniamo in una posizione di totale e continua dipendenza da Lui, e non per dare sfogo al suo 
dispotismo, ma perché ci ama. Soltanto Lui, che ci ha creati per amore, e ci mantiene in vita per 
amore, e per amore ci fa rinascere in Gesù Cristo, è in grado di darci «la vita e il bene»; gli idoli 
invece non possono che darci «la morte e il male». 
   Il primo comandamento esprime dunque l'invito teneramente imperioso di Dio a rispondere senza 
alcuna riserva a questo amore, perché soltanto in questa risposta incondizionata l'uomo può trovare 
la sua vera vita e la liberazione da ogni paura della morte. Perché «Dio è amore» (I Giovanni 4:8) e 
«nell'amore non c'è paura» (I Giovanni 4: 18). 

«lo prendo oggi a testimoni contro a voi il cielo e la terra, che io ti ho posto davanti la vita e la 
morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, onde tu viva, tu e la tua progenie, 
amando l'Eterno, il tuo Dio, ubbidendo alla sua voce e tenendoti stretto a lui (poiché egli è la 
tua vita e colui che prolunga i tuoi giorni), affinché tu possa abitare sul suolo che l'Eterno giurò 
di dare ai tuoi padri Abrahamo, Isacco e Giacobbe» (Deuteronomio 30:19-20). 

(da Le dieci parole, ed. G.B.U., anno 1987) 


